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Giovani si diventa
I ragazzi dell’Alberello
Il gruppo teatrale che formò tanti talenti
di Loriano Gonfiantini*


“Deliziosamente cani”, rispondeva Margherita Cattaneo, giornalista e scrittrice fiorentina, cresciuta tra i Grandi del glorioso Caffè delle Giubbe Rosse,  a chi le chiedeva un giudizio sui giovani attori de L’Alberello, il gruppo teatrale che Donna Flavia Farina Cini aveva fatto nascere dalle radici della famosa Compagnia della Fiaba.


E non c’era nessuna ombra di cattiveria e nemmeno di scherzo malizioso in questo giudizio, espresso dalla scrittrice con un sorriso di schietta complicità.


C’era in questi giovani attori, in gran parte freschi di Esame di Maturità, o alle prime tappe di un Corso Universitario, qualcosa di acerbamente diverso che li distingueva, una voglia di emergere tra l’incosciente e il coraggioso, che li teneva lontani da ogni  pesantezza accademica.



E questa loro levità, a volte innocente a volte pericolosa, li portava a cercare toni inediti, arditi, fuori delle righe, bisognevoli comunque di una qualche regola.



Aveva ragione Margherita Cattaneo: erano “deliziosamente cani”. Ma i loro nomi erano in gran parte destinati a essere citati a lungo, appartenevano a talenti sicuri, diversi tra loro, la cui carriera teatrale, e non solo teatrale, dura ancora, ad altissimi livelli.   


Ricordiamo i loro nomi così come vengono alla memoria: Paolo Poli, Ferruccio Soleri, Bianca Galvan, Luciano Alberti, Giorgio Ciarpaglini, Pierfrancesco Listri, Elina Imberciadori. Li troviamo quasi tutti nel primo spettacolo de L’Alberello, nei primi Anni Cinquanta, al Teatro Lux di Via della Vigna Vecchia. Altri nomi si aggiunsero poi al primo gruppo: Ilaria Occhini, Gianna Giachetti, Renzo Montagnani.



Alcuni di loro stasera sono qui con noi, per dare una mano a una lodevole organizzazione benefica, ma anche per il piacere di ritrovarsi insieme e insieme al loro pubblico, quello giovane e quello andato avanti con loro.



In quegli anni del Dopoguerra, la regia era un dovere cui si accordava, forse per la prima volta, un’obbedienza da monastero. I registi, chiamati a domare le intemperanze degli attori e a valorizzare i loro meriti, erano Paolo Emilio Poesio, attento e sottile critico teatrale, uomo amabilissimo, un gentiluomo; il geniale cantante attore Alfredo Bianchini, da Firenze non ricordato quanto merita; e il giovanissimo Beppe Menegatti, il più inventivo, il più scontento, il più bizzarro, sempre alla ricerca del testo da proporre non ancora trovato, il testo mai cercato.



Beppe aveva una particolare attenzione per l’aspetto coreografico dello spettacolo teatrale, e questa attenzione-attrazione avrebbe in seguito segnato la sua attività di regista e autore di balletti, accanto alla compagna della sua vita, Carla Fracci, anche lei qui presente a rendere il suo contributo prezioso.
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